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INTRODUZIONE 

 
 

Il progetto cui è dedicato il presente rapporto costituisce una seconda fase nel 
processo di attuazione delle decisioni adottate dalla CES in materia di coordinazione 
delle contrattazioni collettive e, in particolare, quelle riguardanti la cooperazione 
transfrontaliera e il ruolo dei Consigli Sindacali Interregionali (CSIR). 

Queste decisioni sono state ribadite e confermate in occasione dell’ultimo congresso 
della CES (Atene, 19 maggio 2011) sottolineando l’importanza di un’iniziativa politica 
che mira a promuovere, favorire e sostenere tutte le iniziative di cooperazione in 
ambito transfrontaliero e ad estendere le iniziative di cooperazione anche ad altri 
settori con analoghe condizioni economiche, territoriali e sociali. 

I CSIR raggruppano e coinvolgono le organizzazioni sindacali regionali delle 
confederazioni nazionali affiliate alla CES, presenti nelle zone frontaliere. 
Attualmente sono 45 e favoriscono, come da definizione, lo sviluppo dei legami 
transfrontalieri diretti tra strutture settoriali e imprese. 

In un primo momento, abbiamo avviato quest’azione coinvolgendo un numero 
limitato di CSIR, 7 per l’esattezza. Una delle principali conclusioni emerse al termine 
dell’azione posta in atto tra il 1° settembre 2008 e il 31 agosto 2009 è che i CSIR 
costituiscono una risorsa fondamentale per andare oltre lo scambio di informazioni 
tra sindacati nelle regioni di frontiera e per radicare nel territorio un’attività di rigorosa 
cooperazione, capace di incidere sui diversi sistemi di contrattazione esistenti nella 
prospettiva di aggregarli e di integrarli il più possibile. 

Quando un’azienda si sposta, varcando un confine nazionale, deve avere di fronte a 
sé un solo sindacato, una sola strategia di rivendicazione, una sola delegazione per 
aprire la trattativa. Una strategia chiaramente ambiziosa ma irreversibile alla quale 
dobbiamo dedicare tutto il tempo necessario per favorirne l’attuazione concreta.  

Ci è sembrato pertanto essenziale proseguire quest’attività con 7 altri Consigli 
Sindacali Interregionali particolarmente sensibili a questa tematica: 

1. CSIR Lombardia – Sondrio - Grigioni  (Italia – Svizzera) 
2. CSIR PYREMED   (Francia – Spagna) 
3. CSIR PACA/LIGURIA (Francia – Italia) 
4. CSIR Extremadura/Alentejo (Spagna – Portogallo) 
5. CSIR Rhône-Alpes (Alpi)/Piemonte/Arco Lemano (Italia – Francia – Svizzera) 
6. CSIR Alpi Centrali (Italia -  Austria - Svizzera)        
7. CSIR Pirenei Occidentali / Asse Atlantico (Spagna – Francia)     

 

 
 



L’attività si è svolta in due fasi. 

In un primo momento, i CSIR coinvolti hanno organizzato, nelle rispettive regioni 
frontaliere, un seminario finalizzato ai seguenti obiettivi: 

a) “Cartografia”  
 

- della situazione industriale e dei settori chiave 
- delle imprese transfrontaliere e del subappalto transfrontaliero 

 

b) Messa in rete della contrattazione esistente 
 

- situazione della contrattazione settoriale a livello nazionale 
- situazione della contrattazione aziendale (localizzazione e settori coinvolti) 
- situazione della contrattazione regionale e/o territoriale 
- situazione della contrattazione interprofessionale 

 

c) Quadro aggiornato sulle delocalizzazioni e le ristrutturazioni 
 

d) Quadro aggiornato delle attività del CSIR sui seguenti aspetti: 
 

- lavori/attività tematiche  
- lavori/attività settoriali 
- attività legate al dialogo sociale/alla contrattazione collettiva 
- ambiti nei quali si sviluppano. 

  

e) Quadro aggiornato degli effetti e delle conseguenze della crisi economica sul 
dialogo sociale (con particolare riferimento alle misure di austerità). 

 

Seguendo lo schema comune sopra delineato, il presente rapporto riporta sia le 
conclusioni dei singoli seminari che una sintesi generale delle stesse. 

In un secondo momento, per l’esattezza il 13 e 14 aprile 2011, abbiamo organizzato 
un seminario conclusivo al fine di condividere i risultati conseguiti, scambiare le 
buone prassi e definire gli indirizzi per il prosieguo del progetto. Le conclusioni dei 
nostri lavori sono riportati alla fine del rapporto. 

Le attività presentate nell’ambito del seminario costituiscono altrettante linee di 
azione potenziali per il nostro lavoro in futuro e la base della strategia sindacale della 
CES in merito ai CSIR: 

È importante rilevare al riguardo che i CSIR favoriscono e consentono la creazione di 
strumenti di intervento permanenti atti a promuovere la fiducia tra i sindacati da 



entrambi i lati della frontiera e formare la base dell’azione sindacale. Alcune 
sperimentazioni dimostrano che i CSIR svolgono un ruolo fondamentale nella 
creazione di organismi unitari di gestione nell’ambito della contrattazione collettiva e 
delle relazioni industriali. 

Del resto, il progetto ha dimostrato, ancora una volta, che i CSIR, nelle regioni 
frontaliere in cui agiscono, formano un’efficace piattaforma di diffusione della 
strategia europea della CES.  

 

 

Luca VISENTINI     Claude DENAGTERGAL 
Segretario Confederale    Consulente 
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Chiavenna, 19 marzo 2011 

 
 

DIALOGO SOCIALE E CONTRATTAZIONE INTERREGIONALE FRA 
LA PROVINCIA DI SONDRIO E IL CANTONE DEI GRIGIONI. 

 
LA FORMAZIONE PROFESSIONALE DEI LAVORATORI 

FRONTALIERI: UN’OPPORTUNITÀ 
 
 
 

a) Definizione della “cartografia” 
 

La Provincia di Sondrio è un territorio molto esteso (3212 kmq), in prevalenza montano. 
Le statistiche relative all’ultimo censimento anagrafico del 2009 parlavano  di 182.000 
abitanti, quindi abbiamo una densità di popolazione pari a 56 abitanti per kmq. 
Il totale degli occupati (media dei primi tre trimestri del 2009) é di 78'500. 
Per quanto concerne i dati sulla forza lavoro suddivisi per settori (i dati di riferiscono al 
2007), notiamo che l’industria e l’artigianato occupano circa 26'000 addetti che sono il 
circa il 43% della forza lavoro.   
In questi due settori sono compresi circa 4'000 addetti in edilizia, 1'500 nella filiera del 
legno e 1'000 nel settore dei lapidei (estrazione e lavorazione delle materie prime). 
Il 10% dei lavoratori è occupato nel turismo, il 15% nel commercio, l’11% nei servizi alle 
imprese e così via. 
Il tasso di disoccupazione a livello provinciale è di poco superiore al 4 %.  
 
 
Anche il Cantone dei Grigioni può contare su un estensione territoriale molto vasta 
(7'106) e, anche qui, in prevalenza si tratta di territorio montano. Infatti circa il 90% del 
territorio grigionese si trova al di sopra dei 1200 m sul livello del mare. La popolazione, 
dati relativi a fine  2009, è di circa 192'000 abitanti. Fra questi vi sono  28'000 stranieri, dei 
quali circa 10'000 italiani. Attualmente nel Cantone si registra un tasso di disoccupazione 
pari al 1,7%, i dati si riferiscono a febbraio 2011 (fonte Ufficio per l’industria, arti e mestieri 
e lavoro dei Grigioni). 
Il tasso di disoccupazione medio in Svizzera, attualmente si aggira intorno al 3.5%. 
 

 
Il settore che conta più occupati, nei Grigioni, è il terziario con il 68% 
Il settore primario raggiunge una quota del 24% di occupati quello secondario è all'8%  
 
E’ in questo contesto che si pone l’offerta di lavoro dal Cantone Retico e, in particolare, 
dell’Engadina, dove i settori dominanti sono senza dubbio quello del turismo e 
dell’edilizia: la stragrande maggioranza dei lavoratori frontalieri, come vedremo, è 
occupata proprio in questi due settori, all’interno dei quali, però, comprendiamo anche 
tutto l’indotto ad essi collegato. 
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E mi riferisco soprattutto a questi settori collegati al turistico-alberghiero, come quello del 
commercio, delle lavanderie, quello delle pulizie di appartamenti per vacanze, dove sono 
occupate prevalentemente le donne. 
 
Ma anche a tutti quei settori professionali, affini all’edilizia principale, che sono la 
falegnameria, la pittura e gessatura, la carpenteria metallica, il settore delle cave, i 
trasporti dove sonno occupati molti lavoratori frontalieri. 
 
Il mercato del lavoro interregionale 
 
Per quanto riguarda la quantificazione del flusso di lavoratrici e lavoratori dalla Provincia di 
Sondrio verso i Grigioni, i dati dell’ufficio federale di statistica ci dicono che al 31.12.2010  
lavoratori stranieri con permesso di frontaliere  erano  4’005 , dei quali 3’778 con 
nazionalità italiana. 
 
E’ vero che, a partire dal 01/06/2007, c’è stata l’abolizione delle zone di confine e di 
conseguenza possono ottenere un permesso G anche i cittadini comunitari residenti al di 
fuori di queste fasce di confine, ma è altrettanto vero (e lo desumiamo dai dati statistici  
della Confederazione), nei Grigioni, non sono stati rilasciati molti permessi di tipo G a 
cittadini europei di altri Paesi Europei oltre all’Italia e all’Austria , che  sono i Paesi 
confinanti con il Cantone dei Grigioni. 
 
Infatti questi dati ci dicono che, sempre nel terzo trimestre del 2010, su un totale di 4005, i 
frontalieri con nazionalità italiana erano 3’474; quelli austriaci 454,  i tedeschi 69, i francesi 
8 e 1 lavoratore frontaliero proveniente da un altro Pese europeo.    
 
Quindi analizzando  questi dati, possiamo dire che il flusso giornaliero o settimanale  di 
lavoratrici e lavoratori fra la Provincia di Sondrio e il Cantone dei Grigioni, attraverso le due 
dogane principali di Villa di Chiavenna - Castasegna e di Tirano – Campocologno sia 
composto da 2 tipologie differenti di lavoratoti migranti: 
 

• Circa 3'000 lavoratori frontalieri (cioè con permesso G) 
• 1'500 – 2'000 lavoratori con permesso di dimora annuale (B), di domicilio (C) e di 

corta durata (L). 
 
Anche il fenomeno dei lavoratori distaccati, cioè dipendenti di ditte estere che prendono in 
appalto i lavori in Svizzera, è in aumento, ma sicuramente in una misura meno marcata 
rispetto ad altri territori italo svizzeri. Le aziende della Provincia di Sondrio non hanno 
approfittato molto dell’apertura delle frontiere e cercato uno sbocco verso questo mercato. 
 
II ricorso lavoro interinale è moto basso rispetto al resto dei Grigioni e al Ticino. 
 
Si tratta quindi di un mercato del lavoro molto flessibile che è fortemente condizionato 
dagli eventi atmosferici e dalle numerose variabili che ruotano intorno ad un certo tipo di 
turismo, oltre che dall’andamento internazionale. 
 
Contratti a tempo parziale, ad ore, su chiamata sono sempre più utilizzati. La stagionalità è 
un altro fattore determinante.Con alcune differenziazioni, a dipendenza della zona, in 
Engadina le stagioni sono due nel settore del turismo (estiva e invernale) e una stagione di 
circa 9 mesi all’anno (da aprile a dicembre) nell’edilizia e nei settori collegati come, ad 
esempio, quello della falegnameria, carpenteria metallica, pittura e gessatura. Ed è proprio 
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durante i periodi di sosta stagionale che, come vedremo, si concentra la nostra proposta 
relativa alla formazione professionale: un primo passo, storico, verso il dialogo sociale 
interregionale qui da noi. 
 

b) Messa in rete della contrattazione esistente 
 

ITALIA 
Il primo aspetto da segnalare riguarda la conferma dei due livelli di negoziazione l’uno 
nazionale di categoria e l’altro, alternativamente, aziendale o territoriale. La conferma dei 
due livelli contrattuali si accompagna ad una ridefinizione delle competenze e dei rapporti 
fra gli stessi, riferita soprattutto agli istituti che incidono sulla dinamica salariale. La 
conferma di un contratto nazionale che sia di coordinamento per tutti e di garanzia 
soprattutto per le realtà più deboli e i lavoratori meno tutelati e rendere il secondo livello 
contrattuale esigibile ed è necessario che questa copertura raggiunga tutti i lavoratori, 
superando le parzialità odierne. In questa logica riteniamo che il modello praticato in 
edilizia possa essere quello vincente: in edilizia infatti tutti i lavoratori hanno almeno due 
livelli contrattuali. La contrattazione in edilizia rappresenta il punto più avanzato ed 
auspicabile per tutte le altre categorie : il CCNL ,il CIPE e la bilateralità. Questo sistema 
copre tutti i dipendenti di tutte le imprese comprese quelle piccolissime che  hanno la 
copertura del contratto nazionale e di quello Territoriale.La tutela dei diritti dei lavoratori e 
delle lavoratrici risiede, oltre che nelle leggi anche, e principalmente, nei CCNL e negli 
accordi aziendali e territoriali. 
Il contratto collettivo nazionale di lavoro di categoria ha la funzione di garantire la 
certezza dei trattamenti economici e normativi comuni per tutti i lavoratori del settore 
ovunque impiegati nel territorio nazionale. 
Al secondo livello di contrattazione, che in edilizia è territoriale, si affida il compito di 
rilanciare la crescita della produttività e delle retribuzioni reali. La contrattazione territoriale 
si esercita per le materie delegate dal CCNL.L’evoluzione della Contrattazione in edilizia 
ha cercato di fare fronte ad una serie di problematiche tipiche del settore: 
- precarietà occupazionale del lavoratore edile; 
- mobilità del lavoro; 
- controllo e gestione del salario differito; 
- sicurezza nei luoghi di lavoro; 
- formazione professionale. 

Partendo da queste esigenze, avvertite congiuntamente da lavoratori ed imprese, hanno 
avuto origine e si sono sviluppati gli Enti bilaterali. 
Gli Enti bilaterali paritetici sono sorretti dalla logica di una gestione comune, che è 
certamente più faticosa, ma garantisce il perseguimento degli indirizzi scaturiti dalla 
contrattazione e dalla volontà di lavoratori ed imprese. Il settore delle costruzioni per primo 
ha introdotto questo tipo di strumenti contrattuali, ed in particolare per affrontare in modo 
bilaterale tre problematiche: 
La gestione contrattuale e le prestazioni ,tramite la Cassa Edile 
La gestione della formazione professionale ,tramite la Scuola Edile 
La prevenzione degli infortuni e sicurezza ,tramite il CPT 
 
Con il trascorrere del tempo, anche il legislatore ha riconosciuto agli Organismi Bilaterali 
Paritetici nuove funzioni di utilità pubblica, pur essendo enti privati. Ciò vale in particolar 
modo per quanto riguarda le Casse Edili, alle quali è stata affidata la gestione del 
DURC(Documento Unico di Regolarità Contributiva), oltre ai compiti contrattuali relativi 
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alle assistenze e alle prestazioni a favore dei lavoratori.  
Al contempo alle Scuole Edili è stato affidato il compito di formare i lavoratori fin dal loro 
ingresso nel settore, accompagnandoli con la formazione continua lungo la vita lavorativa.  
I Comitati Tecnici per la Prevenzione degli Infortuni, invece, hanno il compito di diffondere 
la cultura della sicurezza mediante l’informazione e formazione dei lavoratori ed il 
sostegno tecnico alle imprese. 

SVIZZERA 
In Svizzera le leggi base in materia di diritto del lavoro sono: 
• Costituzione: emana prescrizione che poi vengono recepite dalla Legge sul lavoro e 

dal CO  
• Legge sul lavoro: che definisce le norme minime di protezione della salute, infortuni, 

tempo di lavoro, riposo.. 
• Codice delle obbligazioni: che definisce diritti e doveri minimi tra datore di lavoro e 

lavoratore. 
In Svizzera il Codice delle obbligazione riveste per la contrattualistica un’importanza 
cruciale, vuoi perché regola oltre la metà dei contratti di lavoro individuali, vuoi perché è la 
base legale  dei contratti collettivi di lavoro (art. 356) e dei contratti normali di lavoro (art. 
359). 
In Svizzera, per il settore privato, possiamo dire che abbiamo 3 tipi di contratti: il contratto 
individuale, il CCL e il contratto normale di lavoro. 
Il contratto individuale (che riguarda oltre il 50% dei salariati): è quello con il quale il 
lavoratore si obbliga a lavorare al servizio del datore di lavoro per un tempo determinato o 
indeterminato e il datore di lavoro a pagare un salario stabilito a tempo o a cottimo. 
Fondamentalmente i contratti individuali riprendono diritti e doveri minimi definiti nel codice 
delle obbligazioni e in più definiscono i salari. Naturalmente il potere contrattuale del 
lavoratore è minimo se non nullo, a meno che non sia un lavoratore con competenze 
professionali particolarmente ricercate. 
I contratti collettivi di lavoro: datori di lavoro o loro associazione da una parte, 
associazioni di lavoratori dall’altra, stabiliscono di comune accordo disposizioni circa la 
stipulazione, il contenuto e la fine dei rapporti individuali di lavoro tra datori di lavoro e 
lavoratori interessati. I contratti collettivi di lavoro stipulati tra associazioni padronali e dei 
lavoratori sono vincolanti solo per i datori di lavoro e i lavoratori membri delle rispettive 
associazioni. I CCL possono essere stipulati a livello settoriale o aziendale. I contratti 
settoriali possono essere stipulati a livello nazionale o cantonale. 
I contratti collettivi di lavoro, se soddisfano certe condizioni di rappresentatività, possono 
essere totalmente o in parte decretati d’obbligatorietà generale sia a livello federale che 
cantonale. Naturalmente se decretati diventano legge e tutti vi devono soggiacere. 
Questo aspetto è particolarmente importante soprattutto con l’introduzione della libera 
circolazione delle persone e la facilitazione alla decretazione d’obbligatorietà generale è 
stata una delle misure d’accompagnamento chiesta e ottenuta dai sindacati per dare il loro 
si alla libera circolazione delle persone. 
I principali contratti decretati d’obbligatorietà generale sono quelli dell’edilizia, 
dell’artigianato e del settore alberghiero. 
Contenuti dei CCL 
Come avviene nel Nord dell’Europa, i contenuti su cui avviene una contrattazione sono 
scelti dalle parti. 
La convenzione nazionale della metallurgia per es. non regola le questioni salariali, ma 
vengono demandate ad una contrattazione aziendale, 
mentre il CNM dell’edilizia regola e quantifica ogni  minimo aspetto salariale e relative 
indennità e non c’è alcuna contrattazione aziendale. 
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Controllo dell’applicazione dei CCL: Fatto un contratto questo va applicato, da qui la 
necessità di un controllo. Di regola in Svizzera sono le stesse parti contraenti che 
sovraintendano all’applicazione costituendo delle commissioni paritetiche miste (es. 
edilizia e artigianato), collegi arbitrali o arbitri unici. Esiste la possibilità per i lavoratori di 
rivolgersi ad appositi tribunali del lavoro in alcuni cantoni Svizzeri. 
Per questioni di igiene, salute e sicurezza  e tempo di lavoro ci sono l’ispettorato del lavoro 
e la SUVA. 
Con gli accordi bilaterali è stata costituita un’associazione di controllo 
interprofessionale,finanziata dalla Confederazione e dal Cantone, i cui ispettori vigilano 
sull’applicazione di disposti contrattuali per i lavoratori distaccati. 
Contratti normali di lavoro: A completare le carenze di contratti in settori dove non esistono 
ancora dei contratti collettivi, c’e un intervento statale/cantonale attraverso decreti per 
singoli settori professionali, che determinano le norme contrattuali minime da rispettare. 
Sono i contratti normali di lavoro che riprendono le disposizioni del CO integrate dai 
decreti nazionali/cantonali.  
 

c) Quadro aggiornato sulle delocalizzazione/ristrutturazioni 
 
Nei settori dominanti dell’economia Grigionese, è l'internazionalità il fattore base. Il turismo 
internazionale, settore economico assolutamente  predominante nel Cantone, così come e 
le molte imprese multinazionali ubicate nel territorio cantonale ne sono la testimonianza. 
Negli ultimi tempi si sta assistendo sempre di più ad una delocalizzazione di ditte straniere 
presso comuni del Canton Grigioni. Alcune Società chiudono le sedi nei propri paesi di 
origine (o ristrutturano interi settori aziendali), per re impiantarli nel Canton  Grigioni 
sfruttando favorevoli condizioni economico – fiscali dovute anche a facilitazioni 
burocratiche offerte dal Cantone stesso. Ultima della serie, una importante ditta della 
vicina Provincia di Lecco che ha deciso di trasferire in Canton Grigioni (non lontano dal 
confine) un settore strategico della sua produzione. 
Questo fenomeno è abbastanza comune ai Cantoni confinanti con l'Italia che hanno 
avviato facilitazioni burocratico - fiscali per attrarre investimenti esteri (vedasi Canton 
Ticino, Grigioni e Vallese). 
 
Altri punti di forza dell’economia grigionese sono senza dubbio: 

• Un regime fiscale molto competitivo; 
• personale con ottima formazione specialistica;  
• un'elevata produttività lavorativa; 
• buone infrastrutture, nonostante il territorio montano 
 
 
 
 
 
 

d) Quadro aggiornato delle attività del CSIR sui seguenti 
aspetti 

 
Mettere a confronto attori sociali provenienti da due paesi differenti è sempre molto 
difficile; non è così arduo farlo, però, tra due regioni (Chiavenna e Grigioni) che in prima 
battuta, vantano storie e tradizioni comuni. 



 6
 

Gli stretti rapporti che già da tempo questi due territori vantano, sono serviti da base per il 
CSIR Lombardia Sondrio Grigioni per cercare di costruire tavoli comuni di confronto per 
creare una vera e propria governance del mercato del lavoro interregionale. 
I temi su cui lavorare sono 2: il settore alberghiero e quello dell'edilizia. 
Già nel 2007, grazie al progetto EURES – Ministero del Lavoro – ARIFL Regione 
Lombardia, grazie al CSIR Lombardia Sondrio Grigioni è stato organizzato un seminario di 
confronto tra gli attori sociali (Istituzioni, Imprenditori e Sindacati), per discutere la 
creazione di un sistema turistico integrato tra le due Regioni. 
Nel settore dell'edilizia non ci sono mai stati approcci comuni; attraverso il progetto sulla 
contrattazione collettiva interregionale, si è cercato di avvicinare i soggetti coinvolti 
cercando di trovare ambiti di discussione comuni. 
Un aspetto importante che è emerso, è la necessità di avviare un'interessante 
sperimentazione di formazione continua, sfruttando i periodi di “fermo” del settore 
specifico, rappresentati dai mesi invernali. 
Altro argomento emerso è quello relativo alla creazione di un tavolo che riunisca i partner 
sociali delle due zone di confine sul tema della gestione comune della regolamentazione 
europea in materia di sicurezza sociale, attraverso la gestione del coordinamento delle 
assicurazioni sociali. 
Il CSIR quindi deve rappresentare l'elemento catalizzatore sui due versanti della frontiera 
per la creazione di un vero e proprio dialogo sociale che comprenda tutti i partner sociali, 
le istituzioni, le associazioni datoriali, le organizzazioni sindacali; un tavolo di governance 
interregionale vantaggioso per tutti. 
Si è discusso anche di altri argomenti da trattare, non ultimi quelli relativi al coordinamento  
delle assicurazioni sociali in applicazione dei regolamenti europei, che stanno creando non 
pochi problemi alle aziende grigionesi ed ai lavoratori. (si tratta delle  questioni legate ad 
esempio all’indennità di disoccupazione, assegni familiari, assicurazione malattia e 
maternità, assicurazione infortuni, ad esempio). 
Tornando all'edilizia, nei settori dell’edilizia principale e nei settori affini, la manodopera 
Valtellinese e Valchiavennasca è sempre stata molto richiesta anche perché ben formata 
grazie alle scuole di formazione professionale per addetti nell’edilizia, per falegnami e per 
costruttori metalmeccanici che avevamo in Provincia, una delle quali anche qui a 
Chiavenna. 
La domanda con cui ci si è lasciati è al seguente:  
è possibile riunire i partner sociali Provinciali di Sondrio e Grigionesi per verificare la 
fattibilità di un progetto di formazione, di aggiornamento e riqualificazione professionale 
per i lavoratori frontalieri di questo settore, che hanno a disposizione 3 mesi all’anno 
durante le soste stagionali, durante i quali, molti sarebbero ben contenti di migliorare la 
propria condizione professionale? 
Inoltre, per abbattere le barriere linguistiche e per una migliore integrazione dei lavoratori 
frontalieri nell’ambiente di lavoro, sarebbe opportuno anche parlare di formazione 
linguistica.  
I presupposti di partenza ci sono; il seminario quindi ha avuto il risultato positivo di riunire 
tutti gli attori ed avviare un primo ragionamento. 
Il CSIR quindi ha il compito di riprendere tutti i risultati positivi emersi dal progetto e 
cercare di implementare, nei prossimi mesi, tutte quelle attività per giungere ad una vera e 
propria sperimentazione interregionale della formazione, in particolar modo nel settore 
dell'edilizia. 
Una sperimentazione che deve essere prodroma per poi creare altri tavoli di discussione e 
confronto anche sui temi sociali, propri del mercato del lavoro interregionale. 
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e) Quadro aggiornato degli effetti e delle conseguenze della 
crisi economica sul dialogo sociale (con particolare 
riferimento alle misure di austerità)  

 
Un dato significativo è che la crisi economica, negli ultimi anni, ha cancellato 1'500 posti di 
lavoro in Provincia di Sondrio e molte sono le aziende tuttora in difficoltà.  Il tasso di 
disoccupazione a livello provinciale è di poco superiore al 4 %, segnale che la crisi h 
colpito ma non come in altri territori italiani.  
Il tasso di disoccupazione medio in Italia oggi è di circa l'8,4 %, con punte nel sud dell'Italia 
di quasi il 20 %. 
Parliamo quindi di un territorio sano dal punto di vista del mercato del lavoro e che 
permane tale grazie alla vicinanza con la Svizzera che assorbe un gran numero di 
lavoratori. Si potrebbe dire, in modo provocatorio, che il più grande datore di lavoro della 
Provincia di Sondrio, sia proprio la Svizzera. 
Anche da un punto di vista imprenditoriale i numeri non stanno che a confermare queste 
tendenze.  
Anche i dati relativi al IV trimestre del 2010 pubblicati dalla Camera di Commercio di 
Sondrio, concernenti le imprese ci mostrano un quadro molto diversificato. 
Il totale delle imprese attive a fine 2010 era di 15’376, un numero che rimane pressoché 
costante negli ultimi anni. 
 
Le comunicazioni (avviamenti lavorativi e cessazioni) della Provincia di Sondrio (da 
gennaio a luglio 2010) sono oltre 62 mila, di cui il 48% è relativo ad avviamenti (oltre 29 
mila), il 42% a cessazioni (oltre 26 mila), la quota rimanente, pari al 10%, riguarda 
proroghe e trasformazioni contrattuali. Il 61% delle comunicazioni di avviamento 
riguardano contratti a Tempo Determinato (oltre 18 mila avviamenti), segue il Tempo 
Indeterminato con il 24% (oltre 7 mila avviamenti), l’Apprendistato con il 7% (oltre 2 mila 
avviamenti), la Somministrazione con il 6% (oltre mille avviamenti), circa l’1% su altre 
forme di lavoro. Complessivamente la Provincia di Sondrio tra avviamenti e cessazioni 
registra un saldo positivo di poco più di 3 mila eventi. 
 
Rispetto alle casse integrazioni in Provincia di Sondrio abbiamo i seguenti dati, 
confrontando altresì la situazione del 2010 con l'anno precedente: 

 
 

 

 
La tabella mostra una situazione della Provincia di Sondrio che ha si risentito della crisi, 
ma con valori di ore di CIG limitati in confronto (percentualmente) con altri territori lombardi 
più industrializzati. 
La crisi però colpisce ancora (almeno fino alla fine del 2010); infatti vi è n incremento di 
ore di CIG di quasi il 20 % rispetto all'anno precedente. 
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Per quanto concerne il Cantone dei Grigioni, ad integrazione dei dati giä citati 
precedentemente, notiamo  come  la disoccupazione parziale (Kurzarbeit) riguardi “solo” 7 
aziende per un totale di 53 lavoratrici e lavoratori interessati (dato Ufficio per l’industria, 
arti, mestieri e lavoro del Cantone dei Grigioni relativo al mese di  febbraio 2011). 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

  

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 



Conclusioni del seminario 

CES CSIR  

LA CONTRATTAZIONE COLLETTIVA INTERREGIONALE 

 

CSIR PACA/LIGURIA (FRANCE – ITALIE) 

 

Ventimiglia (Italia) 15 marzo 2011 
 

 

 
a) DEFINIZIONE DELLA CARTOGRAFIA 

 
Il territorio interregionale del CSIR Liguria PACA comprende una vasta regione itali 
francese (che comprende altresì il principato di Monaco) . 
Su di una estensione di circa 37.000 Km quadrati, vi sono 6 milioni di abitanti, di cui 4,39 
nella regione Provence Alpes Cote d'Azur e 1,66 nella Regione Liguria. 
La maggior presenza di frontalieri però soggiace su 2 territori più specifici che sono il 
Dipartimento delle Alpi marittime in Francia con poco più di 1 milione di abitanti e la 
Provincia di Imperia (Italia) con circa 223.000 abitanti. 
Nel Principato di Monaco invece vivono circa 30.000 abitanti. 
 
La popolazione attiva vede una leggera differenza a favore del territorio francese, infatti 
nel PACA vi è una percentuale del 51 % mentre in Provincia di Imperia si scende al 44 %. 
Rispetto alle Regioni, la differenza si assottiglia: 
Dipartimento Alpi Marittime 50 % 
Regione Liguria 48 % 
 
Come numero di occupati i dati sono i seguenti 
 
PACA   1.150.000 
Liguria     622.000 
 
Alpi Marittime    348.000 
Imperia       87.000 
 
Il tasso di disoccupazione è abbastanza simile tra tutti i territori: 
 
PACA   12 % 
Liguria  10 % 
 
Alpi Marittime  13 % 
Imperia     9 % 
 
E' necessario sottolineare che la percentuali di frontalieri (italiani e francesi) che operano 
nel principato, è una delle più alte (se non la più alta) rispetto a tutti i territori interregionali 
in Europa: si arriva infatti a quasi il  60 %  sul totale dei posti. 
 
 
 



Il numero di frontalieri è il seguente 
 
dalla Francia verso l'Italia: 900 
dall'Italia verso la Francia: 2.500 
dall'Italia verso Monaco ( via Francia): 3.600 
dalla Francia verso Monaco: 39.000 

I settori di occupazione dei frontalieri nei vari Stati sono abbastanza simili. Nel Principato 
di Monaco i frontalieri operano in maniera preponderante nel settore turistico alberghiero, 
nel settore industriale, in quello immobiliare e nell'edilizia. 

In Francia l'occupazione interregionale è impegnata nell'edilizia, nel turismo e nei servizi 
(terziario e terziario avanzato – commercio, banche e informatica). 

In Italia invece i frontalieri operano fondamentalmente nel settore turistico e nel terziario. 

 

b) MESSA IN RETE DELLA CONTRATTAZIONE ESISTENTE 

ITALIA 

Il primo aspetto da segnalare riguarda la conferma dei due livelli di negoziazione l’uno 
nazionale di categoria e l’altro, alternativamente, aziendale o territoriale. La conferma dei 
due livelli contrattuali si accompagna ad una ridefinizione delle competenze e dei rapporti 
fra gli stessi, riferita soprattutto agli istituti che incidono sulla dinamica salariale. La 
conferma di un contratto nazionale che sia di coordinamento per tutti e di garanzia 
soprattutto per le realtà più deboli e i lavoratori meno tutelati e rendere il secondo livello 
contrattuale esigibile ed è necessario che questa copertura raggiunga tutti i lavoratori, 
superando le parzialità odierne. In questa logica riteniamo che il modello praticato in 
edilizia possa essere quello vincente: in edilizia infatti tutti i lavoratori hanno almeno due 
livelli contrattuali. La contrattazione in edilizia rappresenta il punto più avanzato ed 
auspicabile per tutte le altre categorie : il CCNL, il CIPE e la bilateralità. Questo sistema 
copre tutti i dipendenti di tutte le imprese comprese quelle piccolissime che  hanno la 
copertura del contratto nazionale e di quello Territoriale. La tutela dei diritti dei lavoratori e 
delle lavoratrici risiede, oltre che nelle leggi anche, e principalmente, nei CCNL e negli 
accordi aziendali e territoriali.                                  
Il contratto collettivo nazionale di lavoro di categoria ha la funzione di garantire la 
certezza dei trattamenti economici e normativi comuni per tutti i lavoratori del settore 
ovunque impiegati nel territorio nazionale.                                            
Al secondo livello di contrattazione, che in edilizia è territoriale, si affida il compito di 
rilanciare la crescita della produttività e delle retribuzioni reali. La contrattazione territoriale 
si esercita per le materie delegate dal CCNL.  

FRANCIA 

Vi sono 3 livelli di contrattazione collettiva, la contrattazione nazionale interprofessionale, 
la contrattazione di categoria e l contrattazione aziendale. La storia della contrattazione 
collettiva in Francia nasce nel lontano 1919 e successivamente ( con le vicende storiche e 
politiche) si allarga e diviene sempre più presente nel mercato del lavoro. Determinate per 
le sue sorti, sono stati gli stravolgimenti sociali degli anni '60 e '70 anche con l'inclusione 
della clausola dell'erga omnes che però ha indebolito i sindacati a causa della riduzione 
delle differenze salariali fra le singole aziende. 
Determinate è stato il 1968; a causa delle note vicende politiche e sociali la legislatura ha 



rinforzato tutti i livelli contrattuali esistenti, reintroducendo altresì la contrattazione 
aziendale. 
Attraverso la Legge Auroux si è introdotta la rappresentanza sindacale aziendale che ha 
potere contrattuale; le parti hanno l'obbligo di contrattare annualmente su questioni 
inerenti, per esempio, al salario. 
Oltre a quella aziendale, è divenuto ormai un obbligo la fase di contrattazione annuale di 
categoria sul salario minimo ed ogni 5 anni sull'inquadramento professionale. 
E' stata poi rilanciata la contrattazione nazionale interprofessionale sui temi della 
sicurezza, dell'occupazione, della formazione professionale e della tutela contro i 
licenziamenti abusivi. 
 
Rispetto alla stipula di un contratto collettivo, oggi (a differenza del passato – pre 2004), è 
divenuto necessario che per essere valido, un contratto sia firmato almeno dalla 
maggioranza dei sindacati rappresentativi oppure che sia firmato da un sindacato che 
rappresenta la maggioranza delle lavoratrici e dei lavoratori. 
Nelle singole imprese i sindacati che non sottoscrivono contratti aziendali hanno il diritto di 
veto se il medesimo accordo è in contraddizione con uno dei relativi contratti di un livello 
più alto oppure quando hanno ricevuto il consenso di almeno il 50 % dei voti all'elezione 
del delegati del personale o del consiglio aziendale. 
 
 

c) QUADRO AGGIORNATO SULLE DELOCALIZZAZIONI / RISTRUTTURAZIONI 

 

Il territorio di riferimento del CSIR è caratterizzato da un tessuto produttivo particolarmente 
incentrato sul turismo, sull'agricoltura (fiori ecc...) sui servizi e sull'edilizia.. Non essendoci 
un settore manifatturiero particolarmente sviluppato, non si è assistito (come invece in altri 
territori) ad un massiccia delocalizzazione o ristrutturazione. 
Le molle che fanno scattare le delocalizzazioni sono e restano essenzialmente i vantaggi 
di un costo del lavoro ridotto. 
Nella realtà sotto esami sono pochi i casi di trasferimento, soprattutto in paesi dell'est 
europeo (nuovi membri UE) oppure nel sud est asiatico. 
Alcune società di servizi (nello specifico call center) hanno trasferito le attività all'estero; 
ma questo è un fenomeno a cui assistiamo abbastanza comunemente. 
Anche il distacco di manodopera, seppur presente ed in crescita, non rappresenta ad oggi 
(nel nostro territorio) un elemento di analisi e di studio particolarmente rilevante. 
Sono state avviate iniziative di informazione e sostegno per il distacco di manodopera, ma 
il peso sul mercato del lavoro interregionale è ancora limitato. 
Peso più significativo hanno avuto invece le delocalizzazioni di alcune imprese del settore 
manifatturiero che avevano sede nel Principato. Parliamo di 6 – 7 imprese che però, 
rispetto ai piccoli numeri monegaschi, diventano significativi. 
Si è quindi assistito a delocalizzazioni verso il nord Africa (Marocco, Algeria), i paesi 
dell'est (Cina innanzitutto) e verso la Russia. Elemento importante è quello relativo al fatto 
che vi è una fortissima presenza di investitori industriali russi nel Principato. 
 
 
d) QUADRO AGGIORNATO DELLE ATTIVITÀ DEL CSIR SUI SEGUENTI ASPETTI 

 
I territori di frontiera europei, e quello tra Italia e Francia conferma la tendenza, stanno 
assistendo ad una trasformazione dl mercato del lavoro interregionale. Non ci sono più i 
frontalieri (che rimangono però la maggior parte), ma si stanno facendo strada altre forme 
di lavoro transfrontalieri. Quella che sta creando maggiori tensioni è sicuramente il 
distacco di manodopera. 



Il rispetto delle norme della Direttiva 96/71 e delle Leggi di ratifica nazionali diventano 
quindi la base per creare un tavolo di dialogo sociale interregionale con tutti i soggetti 
coinvolti. La scarsità di controlli ispettivi al di qua ed al di là della frontiera può  senz'altro 
portare ad un non rispetto delle norme vigenti che si ripercuotono sul trattamento salariale 
dei lavoratori coinvolti. Il CSIR quindi si propone come soggetto “catalizzatore” del dialogo 
tra associazioni imprenditoriali, Istituzioni ed organizzazioni sindacali di categoria (quelle 
coinvolte nel distacco) in modo da giungere ad una definizione precisa dei doveri, dei 
diritti, delle tutele e delle procedure del distacco interregionale di manodopera. 
Secondo aspetto importante è legato all'armonizzazione di alcuni aspetti propri del lavoro 
dipendente dei frontalieri. Parliamo nello specifico dell'assistenza sanitaria, della 
previdenza e degli aspetti fiscali. Le differenze presenti nei paesi coinvolti (Italia – Francia 
ed anche il principato di Monaco che accoglie numerosi frontalieri italiani e francesi). 
Esistono convenzioni internazionali, leggi nazionali, ecc... che però vedono presenti in 
alcuni casi, lacune o interpretazioni che potrebbero rappresentare dei veri e propri ostacoli 
alla libertà di mobilità dei lavoratori. 
In prima persona quindi, il CSIR dovrà farsi carico di riunire intorno ad un tavolo gli attori 
interregionali coinvolti, per armonizzare questi aspetti, nel rispetto della dignità del lavoro e 
dell'eguaglianza di trattamenti tra lavoratori indigeni e frontalieri – stessi diritti – stesse 
tutele. 
La formazione professionale, il reciproco riconoscimento dei titoli e delle qualifiche 
professionali diventano strumenti efficaci per il rispetto del lavoro frontaliero nella logica 
del riconoscimento dei livelli contrattuali delle assunzioni dei frontalieri. Secondo aspetto 
ma non meno importante è quello legato alle scuole di ogni ordine e grado sia italiane che 
francesi, che dovrebbero (secondo noi) puntare sull'insegnamento reciproco delle lingue 
francese ed italiana in modo da creare maggiori opportunità di scambio e conseguente di 
lavoro nel territorio interregionale in questione, relegando l'inglese (sempre molto 
importante) in secondo piano. 
Ultima questione molto annosa è quella relativa al trasporto pubblico con particolare 
riferimento ai collegamenti interregionali. Il CSIR intende quindi realizzare un dialogo 
sociale interregionale specifico, coinvolgendo tutte le istituzioni transfrontaliere, per 
cercare una vera e propria rete organica del trasporto ferroviario studiando orari, 
coincidenze, fermate, ecc... che agevolino prima  di tutto la potenziale utenza dei lavoratori 
frontalieri, cercando di limitare il ricorso alle auto private.  
Il miglioramento delle vie di comunicazione sia ferroviarie ma anche stradali porterebbe 
come risultato non secondario alla riduzione dell'inquinamento atmosferico in una zona 
famosa in tutto il mondo per le bellezze naturali che fa del turismo uno dei punti principali 
dell'economia. 
 

 

E) QUADRO AGGIORNATO DEGLI EFFETTI E DELLE CONSEGUENZE DELLA CRISI 

ECONOMICA SUL DIALOGO SOCIALE 

 
La crisi economica mondiale si è fatta sentire in modo determinate anche nei nostri 
territori. Sia in Italia che in Francia si è assistito ad un aumento della disoccupazione a cui 
i vari paesi hanno reagito in modo leggermente diverso. 
Mentre in Italia si è andata consolidando una tradizione di dialogo sociale territoriale sulla 
crisi, in Francia, tali azioni di sostegno, sono state affidate all'Istituzione Pubblica. 
In Italia si sono rafforzati gli interventi delle Commissioni tripartite provinciali (formate da 
Istituzioni, Associazioni imprenditoriali e Organizzazioni Sindacali territoriali) che hanno 
operato nel senso di orientare l'utilizzo di fondi nazionali su politiche territoriali di sostegno 
al reddito ed aiuto alla ricollocazione nel mercato del lavoro, anche attraverso specifici 
interventi formativi di formazione continua o riqualificazione professionale (anche con 



sostegno al reddito). 
 
Da segnalare l'aumento enorme delle ore di Cassa Integrazione che prevedono, a monte, 
l'accordo obbligatorio tra imprenditorie  sindacati. 
Quindi il coinvolgimento dei sindacati all'interno del dialogo sociale territoriale ha avuto 
con la crisi, un enorme aumento creando un più stretto coinvolgimento degli attori coinvolti 
nella logica della governance territoriale del mercato del lavoro. 
 
La stessa cosa è stata fatta in Francia grazie però ad un forte intervento statale, rispetto 
alla formazione e riqualificazione, ed anche allo specifico sostegno al reddito derivante dal 
reddito di solidarietà. 
 
Nel vicino Principato di Monaco invece, a causa di un settore manifatturiero con numero 
assoluti non particolarmente rilevanti, la crisi si è fatta sentire ma in modo più soffuso. 
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RAPPORTO FINALE E GRIGLIA TECNICA DEL SEMINARIO DEL CSIR ALPI ARCO 

LEMANO – SVILUPPO E RUOLO DEI CSIR NEL RAFFORZAMENTO DELLE 

COOPERAZIONI TRANSFRONTALIERE IN MATERIA DI CONTRATTAZIONE 

COLLETTIVA -SARRE - VALLE D'AOSTA – 30 MARZO 2011 

 

 

CARTOGRAFIA 

 

Il Csir Alpi Arco Lemano rappresenta al suo interno le regioni Piemonte – Valle d'Aosta per l'Italia 

e la regione Rhône- Alpes per la Francia. Da alcuni anni è presente all'interno del Csir una 

delegazione dei sindacati svizzeri rappresentanti i cantoni di Ginevra , Vaud e Vaudois, questo 

perché il territorio di competenza del Csir Alpi Arco Lemano confina con i cantoni svizzeri 

richiamati. 

 

SITUAZIONE INDUSTRIALE E DEI SETTORI CHIAVE  

 

Le tre regioni che compongono il Csir sono state segnate profondamente dalla crisi innescata dal 

crollo finanziario del 2008 che nel 2009 e 2010 si è trasformato in un crollo produttivo di quasi tutti 

i settori chiave industriali. In particolar modo il settore automobilistico è stato il più colpito con un 

crollo verticale delle vendite e la necessaria messa in cassa integrazione di decine di migliaia di 

lavoratori e il ricorso alla cassa integrazioni guadagni ha visto un impennata delle ore di utilizzo 

complessivamente pari 130% in più rispetto all’anno 2008.  La grande azienda automobilistica Fiat, 

con i suoi stabilimenti piemontesi e tutto l’indotto a essa collegato, vedi le fabbriche legate all’auto 

anche in Valle d’Aosta, sono state le più esposte e in particolar modo l’assetto aziendale Fiat ha 

portato ad un duro scontro contrattuale, non ancora terminato, per la creazione di un nuovo modello 

di relazioni sindacali tendente a marginalizzare il ruolo della contrattazione categoriale nazionale a 

favore  di una maggior libertà organizzativa aziendale. Con la riduzione  e stagnazione dei consumi 

anche il settore terziario dei servizi ed agricolo hanno subito una pesante flessione sia produttiva 

che occupazionale. 

Una buona tenuta è stata riscontrata nell’industria turistica che rappresenta per le regioni interessate 

oltre il 50% del prodotto interno lordo . 

Anche la Regione Rhone Alpes, dove il peso dell’industria equivale al 23% delle attività 

economiche, soprattutto nel settore cosiddetto “décolettage” (vallée de L’Arve), distretto di Lione, 

ha subito contraccolpi durissimi sul piano produttivo e occupazionale. Solo la meccanica industriale 

grazie alla domanda interna ha mantenuto un trend positivo. Nel primo trimestre 2011 l’attività ha 

dimostrato un lieve miglioramento con un rialzo degli indici produttivi in quasi tutti i settori  

dell’attività industriale, esclusi per la regione francese la produzione alimentare , che ancora  ha 

realizzato una flessione produttiva rispetto al 2009/10. 

I tassi di utilizzazione delle capacità produttive sono in leggera crescita per tutte le regioni del Csir, 

ma ancora lontane dai dati di utilizzo del 2008. 

Va altresì segnalato che per le regioni italiane la manovra finanziaria del 2010 ha fortemente 

penalizzato il settore pubblico sul piano occupazionale e sul piano economico con l’imposizione del 

blocco contrattuale per tutta la pubblica amministrazione (stato, regioni, comuni e enti collegati non 

territoriali)  per il triennio 2011/13. 

 

 

 

 

 

 

 



SITUAZIONE DELLE IMPRESE TRANFRONTALIERE E DEL SUBAPPALTO 

TRANFRONTALIERO 

 

Le imprese a carattere transfrontaliere costituite a livello di impresa sono eccezioni nel panorama 

produttivo interregionale in quanto a livello giuridico è estremamente difficile la costruzione legale 

dell’impresa. L’unico esempio esistente nell’area del Csir è il Tunnel del Monte bianco dove 

operano congiuntamente due società coordinate dal GEIE, Gruppo Europeo di Interesse economico, 

mentre essendo l’Italia e la Francia da sempre partner economici di primaria importanza gli scambi 

transfrontalieri , pur mancando oggi statistiche ufficiali sugli scambi interregionali , evidenziano 

una economia transfrontaliera integrata con una forte e dinamica crescita di interscambio 

commerciale. Nel 2009/10 si è registrato una riduzione del peso import/expor  in termini percentuali 

in entrambe le direzioni regionali, dovuta chiaramente alla crisi in atto. I flussi degli investimenti 

esteri netti della regione Piemonte verso il Rhone Alpes conferma l’interesse ad un ampiamento 

delle coattività imprenditoriali interregionali. Da segnalare lo scambio interculturale con le 

convenzioni tra le università di Lione, di Chambery e Grenoble con l’università di Torino e la 

nuova università della Valle d’Aosta. In particolar modo tra il cantone Ginevrino e lo Chablais 

francese 

vi è da registrare un passaggio di lavoratori tra Annemasse (F) e territori limitrofi verso Ginevra con 

oltre 400.000 passaggi giornalieri. Molti di questi lavoratori operano in società edili, di servizi e del 

commercio che svolgono la loro attività in condizioni di subappalto rilevati da grandi aziende 

svizzere e francesi. 

In ultimo vi è da segnalare una forte interazione interregionale in attività d’innovazione con una 

costante intensificazione dei legami di attività, oltre dieci poli di innovazione insediati nella sola 

regione Piemonte ad oggi si contano altrettanti progetti innovativi avviati con corrispondenti 

d’Oltralpe. 

 

 

 

MESSA IN RETE DELLA CONTRATTAZIONE ESISTENTE 

 

SITUAZIONE DELLA CONTRATTAZIONE  SETTORIALE A  LIVELLO NAZIONALE 

 

Va evidenziata la particolare differente organizzazione contrattuale tra l’Italia e la Francia. 

Le Organizzazioni italiane operano a livello di contrattazione generale almeno fino ad oggi con 

contratti nazionali di primo livello, con contratti territoriali di secondo livello e con una 

contrattazione aziendale che potremo definire di 3° livello. La valenza del contratto francese di 

primo livello è sicuramente meno importante di quella italiana, mentre per la Francia rimane 

fondamentale la contrattazione territoriale e di azienda. 

Quanto sopra evidenziato diventa complicato una comparazione complessiva sulla attività di 

contrattazione settoriale a livello nazionale. Per quanto concerne le regioni italiane esse sono molto 

rare e principalmente delegate alle rappresentanze nazionali, così è anche per la regione Rhone 

Alpes. 

 

SITUAZIONE DELLA CONTRATTAZIONE REGIONALE O TERRITORIALE E AZIENDALE 

 

La contrattazione territoriale e aziendale coinvolge tutti i settori della produzione e dei servizi: 

in particolar modo va segnalata l’attività nel settore territoriale e aziendale metalmeccanico, 

alimentarista, cooperativistico, del commercio e dell’artigianato. Certamente meno importante è il 

settore agricolo forestale la cui contrattazione nazionale assorbe la contrattazione di secondo e terzo 

livello e resta quindi residuale. 

Particolare attenzione va posta alla contrattazione regionale territoriale per quanto concerne la Valle 

d’Aosta, essendo regione a statuto speciale ha competenze regionali di contrattazine di primo livello 



in importanti settori produttivi e pubblici. La regione Valle d’Aosta ha costituito una propria 

agenzia delle relazioni sindacali denominata ARRS, che gestisce i rapporti con le OOSS regionali 

facenti parte del Csir Alpi Arco Lemano, ed in particolare tutta la contrattazione del settore 

pubblico della Valle d’Aosta. 

 

Sul piano delle imprese in tutte le regioni interessate le contrattazioni si svolgono in tutti i settori 

strategici con la sottoscrizioni di accordi sulla gestione organizzativa aziendale, sui premi di 

produzione, sugli straordinari e per quanto concerne il territorio italiano sulla previdenza 

complementare dando applicazione alla legge nazionale italiana numero 124 del 1993. 

Rimangono a margine della attività concertativa e contrattuale le microimprese in cui la 

penetrazione e l’adesione sindacale è e resta molto difficile. Nelle micro imprese resta fondamentale 

l’accordo quadro stipulato a livello nazionale. 

 

 

 

 

 

QUADRO AGGIORNATO SULLE DELOCALIZZAZIONIE E SULLE RISTRUTTURAZIONI 

 

 

Con la crisi produttiva del 2009 , proseguita pesantemente nel 2010 vi è stata anche una frenata 

delle delocalizzazioni di grandi marchi produttivi presenti all’interno del territorio del Csir Alpi 

Arco Lemano. 

Oggi le imprese possono disporre facilmente della stessa tecnologia e qualsiasi prodotto può essere 

facilmente riprodotto, questo necessita di una costante innovazione e sostituzioni e aggiornamenti 

della produzione puntando ad un manufatto sempre superiore per qualità e competitività, aderente 

alla richiesta del mercato. 

Le scelte monitorate  di delocalizzazione in Piemonte, Valle d’Aosta e Rhone Alpes riscontrano che 

tali scelte sono fatte dalle imprese quasi esclusivamente per ottenere  maggiori profitti che spesso 

non si realizzano per la povertà professionale della manodopera in cui sono installate le nuove 

aziende. Un caso emblematico nel settore siderurgico pesante è la Soc. Cogne acciai speciali della 

Valle d’Aosta che ha cercato di esportare parte della sua produzione nell’est europeo, scontrandosi 

con una offerta di manodopera completamente da riqualificare per mantenere i propri standar 

qualitativi e alla fine è stata costretta a reinvestire nella sede principale valdostana. 

Una delle grandi incognite resta nell’ambito automobilistico la Fiat e la sua politica globale di 

produzione, è chiaro che una sua delocalizzazione causerebbe alla regione Piemonte e a tutto 

l’indotto produttivo metalmeccanico e automobilistico un grave danno ed impoverimento 

economico. 

Un discorso particolare merita le politiche industriali delle grandi imprese internazionali: queste 

ultime rispondono solo a logiche globali per cui se l’azienda territoriale regionale non rientra nei 

piani strategici dell’azienda madre, anche se in piena espansione e sta realizzando utili può 

tranquillamente essere delocalizzata o chiusa. 

Un’attenzione specifica deve essere fatta per l’acquisizione di marchi prodotti regionali rilevati da 

grandi multinazionali che rilevando i marchi non si interessano minimamente della produzione e dei 

lavoratori territoriali, vedi l’esempio della Savoia con la Rossignol e altri importanti marchi 

sportivi. 

Un discorso particolare merita la presenza delle multinazionali francesi delocalizzate  o strutturate 

nella regione piemontese e valdostana tra le quali si annoverano la Dassault systémes, l’Alstom, la 

AKKA Italia, Ardeaseal, Audika, Faurecia, leader mondiale per le soluzioni ingegneristiche,  in 

Piemonte risultano localizzate oltre 1000 imprese francesi di cui un 30% provenienti dalla regione 

Rhone Alpes, il fenomeno inverso è decisamente meno importante, anche se la presenza di aziende 

piemontesi  risultano essere di circa 290 stabilimenti di impresa con circa 15000 addetti impiegati.  



Va infine segnalato che la Regione Piemonte ha varato una legge regionale denominata, il Contratto 

di Insediamento, (CDI), finalizzato a favorire in modo particolare il reinsediamento di imprese che 

hanno nel corso degli anni delocalizzato gli impianti produttivi. 

 

 

QUADRO AGGIORNATO DELLE ATTIVITA DEL CSIR ALPI ARCO LEMANO 

 

LAVORI E ATTIVITA TEMATICHE 

 

Il Csir Alpi Arco Lemano in questi ultimi anni ha operato attraverso il suo Ufficio di Presidenza, 

collegialmente con tutti i rappresentanti di tutte le organizzazioni italiane, francesi e svizzere 

presenti all’interno del Csir ed in particolare con commissioni specifiche nominate dall’Ufficio di 

Presidenza su tematiche specifiche. 

In particolare il settore trasporti e mobilità ha svolto un’importante azione di monitoraggio 

prendendo posizioni chiare a favore della realizzazione della tanto contestata opera ferroviaria 

Torino/Lione, considerando la realizzazione della stessa come elemento fondamentale per 

decongestionare i colli e vallichi alpini (Frejus e Monte Bianco in particolare). Numerosi incontri e 

dibattiti si sono svolti a Torino, Aosta, Chambery e Lione. 

Altro tema  importante affrontato in seminari e convegni in collaborazione con la Regione Piemonte 

è la mobilità transfrontaliera alla luce della normativa europea. 

Una commissione ad hoc è stata istituita per seguire il dialogo sociale e le sue ricadute specifiche 

nelle singole regioni di appartenenza. 

Grande attenzione è stata posta alla formazione in generale ed in particolare alla formazione dei 

quadri sindacali delle Organizzazioni sindacali appartenenti al nostro Csir che ha realizzato un 

incontro interregionale di formazioni di giovani quadri sindacali in Valle d’Aosta nel giugno del 

2010 a cui hanno partecipato numerose personalità della CES. 

 

ATTIVITA SETTORIALI 

 

  

Il Csir Alpi Arco Lemano ha posto molta attenzione alle pubblicazioni e alla ricerca di tematiche 

particolari in particolare ha realizzato e pubblicato i volumi: 

 

Il Consiglio Sindacale interregionale Alpi-Arco Lemano 

Storia di attore sociale transfrontaliero nella governance europea 

A cura di Andrea Ciampani e Davide Clari – 2009 

 

Ha collaborato alla realizzazione degli atti del convegno di Torino: 

 

Gli ostacoli alla mobilità dei lavoratori nell’unione europea 

Riflessioni ed esperienze a confronto – 2009 

 

Ha allestito a Torino, Albertville e a Aix les bains stand informativi sull’attività sindacale del Csir 

in occasione degli incontri IO LAVORO  rassegna destinata ai giovani in cerca di occupazione delle 

nostre regioni in collaborazione coi rispettivi Dipartimenti pubblici del lavoro interregionali. 

 

 

LA CONTRATTAZIONE COLLETTIVA  

 

Il Csir Alpi Arco Lemano è stato il motore per realizzare l’accordo bilaterale italo-francese al 

Tunnel del Monte bianco, un chiaro esempio operativo del ruolo di mediatore che il Csir può 

svolgere per far dialogare tutte le Organizzazioni categoriali e settoriali interregionali appartenenti 



al Csir. 

Un risultato concreto che ha reso possibile un accordo di lavoro  binazionale che continua a dare i 

suoi frutti attraverso un dialogo sociale transfrontaliero di cui resta garante il Csir. 

 

 

 

 

 

QUADRO AGGIORNATO DEGLI EFFETTI E DELLE CONSEGUENZE DELLA CRISI 

ECONOMICA SUL DIALOGO SOCIALE 

 

Non può oggi essere sottaciuto che i Governi nazionali europei ritengano fondamentale la riduzione 

della spesa pubblica e il contenimento dei propri debiti rispetto ai PIL prodotti. 

 

Questa politica comporta una riduzione degli investimenti in tutti i settori strategici delle economie 

nazionali ed ha profonde ricadute sulle regioni ed i comuni e sui servizi in generale. 

Le riduzione della spesa pubblica per quanto concerne le regioni italiane ha di fatto bloccato la 

contrattazione e creato gravi crisi occupazionali. 

 

Il rafforzamento del dialogo sociale resta una delle priorità del Csir Alpi Arco Lemano, ma la 

recente creazione dell’Euroregioni Alpi-Mediterraneo non vede come protagonista e presente il 

nostro Csir, un grande sforzo è in atto da parte della Presidenza del Csir per porre il problema 

all’attenzione dei Presidenti regionali che compongono l’Euroregione.  

 

 

 



      
 

Consiglio Sindacale Interregionale Alpi Centrali - Interregionaler Gewerkschaftsrat Zentralalpen  

I–39100 Bolzano–Bozen via A. Buffuli n is tr .  84/C c/o  SG K-UIL Tel .0471-245611 Fax 
0471 - 934537 

A-6020 Innsb ruck – Südti roler Platz 14-16  c/o  ÖGB   Tel.  0043-512-59777610  Fax  -
615 

 
Gentili colleghe e colleghi, un saluto dal cuore delle Alpi Centrali.  
 
 
 

A) Situazione industriale e settori chiave - imprese e  subappalti  transfrontalieri del  

CSI- AC/IGR-ZA 

 
Il CSI –AC è composto dalle Province Autonome italiane di Trento (497.546 abitanti per 6207 
kmq ) e Bolzano (464.530 abitanti per 7.400 kmq) e  dalla Provincia di Belluno (211.493 abi-
tanti per 3,680 kmq), dal Land austriaco del Tirolo (672.209 abitanti per 12.647 kmq) e dal 
Cantone svizzero dei Grigioni (186.744 abitanti per 7.105 kmq). I capoluoghi sono Trento, Bol-
zano, Belluno, Innsbruck e Coira. 
E’ abitato da quindi da circa 2.100.000 persone su un territorio prevalentemente montuoso di 
più di 37.000 kmq. Si parlano il tedesco, l’italiano, il ladino ed il romancio. 
L’attività economica prevalente è nei servizi (65%). ImportantI  sono  il turismo e le attività col-
legate ( impianti a fune, sciistici, alberghiero, ristorazione, wellness).  Sviluppata in tutto il CSI-
IGR la Cooperazione: in agricoltura, nella distribuzione, nel credito e nei servizi.  
Assai densa la presenza di sportelli bancari e di ditte di autotrasporto internazionale e naziona-
le 
E’ presente anche un’agricoltura di montagna con produzioni orto-frutticole importanti  che 
comportano presenza di industrie di trasformazione  agroalimentari, sviluppo del settore vitivi-
nicolo e sfruttamento del vasto patrimonio forestale e quindi del legno (8%). 
Rilevante  anche l’attività industriale ed artigianale (25%) legata alla risorsa idrologica e quindi 
all’energia. Stanno decollando le nuove tecnologie dell’energia pulita, assieme appunto all’uso 
del legno e  all’applicazione in edilizia e nelle costruzioni in genere tutte le applicazioni tecni-
camente possibili di massimo risparmio energetico con un buon isolamento dei fabbricati sia 
residenziali che commerciali sul modello “Casaclima”, che comporta un evoluzione 
nell’innovazione anche del settore tradizionale dell’edilizia civile. 
Sempre nelle costruzioni importante la progettazione e realizzazione  di “grandi opere infra-
strutturali” come il Tunnel elvetico del San Gottardo e   quello transfrontaliero austro-italiano 
della Galleria ferroviaria del Brennero (BBT). 
Presenti inoltre importanti aziende manifatturiere  meccaniche, chimiche, dell’occhiale ecc.   
Le attività transfrontaliere sono concentrate sostanzialmente nelle opere edilizie e nelle attività 
di  trasporto internazionale. Sono circa 1500 i pendolari frontalieri e ben 4000 giovani svolgono 
la loro formazione professionale nel paese confinante. 
La maggiore iniziativa transfrontaliera austro-italiana del momento, la costruzione della Galle-
ria di Base ferroviaria del Brennero all interno dei grandi progetti infrasatrutturali europei 
(T.E.N.)  per la quale finalmente tutti i territori interessati (Tirolo, Alto Adige-Sudtirolo e Trenti-
no, oltre alla U.E. e ad Italia ed Austria) hanno attivato una parte dei finanziamenti milionari 
previsti, comporta già finora, nel traforo dei cunicolo pilota, delle ricadute nei subappalti a ditte 
locali per il 40% del totale dei lavori finora appaltati.  
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B) Messa in rete della contrattazione esistente: 
 
La  realtà contrattuale è sostanzialmente caratterizzata da 2 modelli di tipo diversi: quello  el-
vetico e quello austro - italiano.  
 

Quella elvetica è inserita in un contesto monetario, fiscale, sanitario e previdenziale molto par-
ticolare, assai federalista e liberista, in cui “l’assenza” del sostituto d’imposta, di un servizio 
sanitario nazionale e di una previdenza pubblica universale si accompagnano ad un sistema 
territoriale di minimi salariali che possono essere diversi da paese a paese, da comune a co-
mune, da cantone a cantone. 
 
Grande ruolo gioca quindi in Svizzera  la concorrenza fra le Casse Mutue e le  Assicurazioni 
sanitarie private nell’offerta delle tutele sanitarie, fra  i Fondi pensione categoriali e le offerte 
assicurativo-bancarie nella previdenza e  fra territori anche limitrofi nelle politiche fiscali. 
Quello italiano e quello austriaco invece sono sistemi molto simili legati a classici modelli di 
welfare europeo: analoghi il sistema previdenziale pubblico, quello sanitario ed anche quello 
fiscale. Anche se nella contrattazione di settore (le costruzioni) le Casse Edili, queste strutture 
mutualistiche hanno delle diverse finalità e compiti contrattuali da assolvere.  
Anche la moneta, da un decennio a questa parte, in Austria ed in Italia è la stessa, l’Euro. 
 
Il sistema contrattualistico italiano ed austriaco inoltre sono  soggetti  anche alla legislazione  
europea e quindi alle direttive comunitarie ed alle sentenze della Corte di Giustizia europea in 
materia di diritto del lavoro e regolamentazione della concorrenza economica e finanziaria. 
 
A riguardo di quest’ultimo aspetto, proprio nel convegno del 24/25 marzo u.s.,  finanziato da 
questo progetto che oggi  conclude il  proprio percorso, un ricercatore della Facoltà di Giuri-
sprudenza dell'Università di Trento ha illustrato le fondamenta su cui poggia il diritto transna-
zionale del lavoro all'interno dell'Unione europea. Il dottor Mattei si è soffermato in particolare 
sul fatto che la giurisprudenza  della Corte di Giustizia europea tende sempre più a contempe-
rare il diritto imprese alla libera circolazione dei servizi, tutelato dei trattati su libero scambio tra 
i paesi dell'Unione, con  i diritti fondamentali sanciti dalla Carta di Nizza che, tra l'altro, stabili-
scono la necessità che i lavoratori europei beneficino di un adeguato trattamento economico e 
di effettive tutele in campo sociale, previdenziale e della salute. Inoltre è stata illustrata la sen-
tenza Koelzsch, emessa recentemente dalla Corte (15/3/2011),  secondo cui il lavoratore in 
distacco non è necessariamente soggetto al diritto del lavoro del Paese dell'azienda con la 
quale ha firmato il contratto, bensì anche a lui si applica la legge del Paese in cui adempie la 
parte sostanziale dei suoi obblighi professionali.  
Considerando che, ad esempio, il futuro cantiere del tunnel di base del Brennero vedrà la con-
temporanea presenza di lavoratori ed aziende di nazionalità diverse, questa sentenza assume 
molta importanza anche per gli imminenti  lavori transfrontalieri in avvio fra Austria ed Italia.  
 
Al momento, crediamo,  unico dispositivo contrattuale acquisito dopo le trattative con al Socie-
tà BBT S.E. sono quelle del riconoscimento dei periodi lavorativi nelle diverse Casse Edili, cioè 
quella della Provincia Autonoma di Bolzano-Bozen(Cassa Edile-Bauarbeiterkasse CE-BK) e 
quella austriaca (Bauarbeiter-Urlaubskasse)  per i lavoratori edili operanti in questo grande 
appalto transfrontaliero della Galleria del Brennero nei  territori extra nazionali (allegato1). 
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C) Delocalizzazione/ristrutturazioni 

 
Come nella gran parte dei territori limitrofi anche nel CSI–AC / IGR-ZA è presente il fenomeno 
della delocalizzazione.  
Destinazione di diverse imprese tessili (Bailo), di autotrasporti (Fercam, Arcese), chimiche 
(Zobele, Thun, Marangoni), manifatturiere (Luxottica)  è l’est europeo, comunitario od extra-
comunitario, ma anche il Far East (Cina, Vietnam, Corea). 
Le ristrutturazioni che portano spesso a queste delocalizzazioni vedono comunque spesso  la  
permanenza delle sedi amministrative e  della “testa” di queste imprese, quindi della loro “go-
vernance” e dei loro uffici studi e laboratori di ricerca ed innovazione,  sui territori di origine e 
radicamento storico- culturale. 
 

 

D) Quadro aggiornato delle attività del CSI-AC / IGR-ZA: 
 
Un lavoro che da anni il CSI-AC/IGR-ZA persegue, con la collaborazione dell’ Arbeitsförderun-
gsinstitut - Istituto Promozione Lavoroatori (AFI-IPL) di Bolzano-Bozen, è la realizzazione e 
distribuzione, nelle proprie province transfrontaliere di un opuscolo informativo comparativo e 
plurilingue sulle norme previdenziali, sociali in genere e fiscali e delle prerogative di legge di 
cui possono beneficiare i lavoratori transfrontalieri dell'Alto Adige-Südtirol (I), del Tirolo (A) e 
del Canton Grigioni (CH). Il partenariato con EURES Transtirolia ha promosso questa iniziativa 
ed  ha facilitato la promozione dell’occupazione transfrontaliera e l’incontro ed il lavoro anche 
del CSI-AC/IGR-ZA.  
 
Tanto per dare un cenno delle attività più recenti effettuate dal nostro Consiglio Sindacale In-
terregionale Alpi Centrali (CSI-AC/IGR-ZA) segnaliamo: 
 

Maienfeld bei Chur – 28.2.2008 (Canton Grigioni) 

 
 “Comparazione transfrontaliera di salari e prezzi delle regioni alpine centrali per 

l’interpretazione delle condizioni di vita  dei lavoratori e lavoratrici dipendenti” .  

In esito ai lavori è stato redatto un documento  in cui si chiedeva l’adozione di nuovi indicatori 
dei prezzi più realistici (tipo “paniere Eurostat”) più aderente a quelli in uso nelle contrattazioni 
di primo livello. Si auspicava anche un potenziamento del secondo livello di contrattazione 
(settoriale, aziendale o territoriale) soprattutto in Italia, vista la maggior diffusione e pratica di 
questi istituti in Austria e Svizzera. Riguardo al contesto  fiscale si stigmatizzavano le politiche 
fiscali punitive per i produttori di reddito rispetto a chi gode di rendita finanziaria e patrimoniale. 
 

Innsbruck – 26.9.2008 (Tirolo)  

 

“Stato e ripercussioni sociali della Direttiva Europea servizi interni”. 

Approvata all’unanimità una risoluzione indirizzata a tutti i rappresentanti politici cui si chiedeva 
di adoperarsi al fine di: non abbassare il livello di coesione sociale acquisito; garantire i servizi 
pubblici e non esporli alla logica del mercato e del profitto; rispettare le norme contrattuali col-
lettive di lavoro dei dipendenti operanti nei servizi pubblici; inserire obbligatoriamente nelle 
norme di appalto e di licenza chiare regole sulla qualità dei servizi ed  il divieto di dumping so-
ciale e salariale. 
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Nalles (BZ)  – 20.2.2009 

 

“Confronto degli ammortizzatori sociali a favore dei lavoratori dei dipendenti nella crisi 

globale”     

 

Alla fine dei lavori in cui sono state esposte le politiche intraprese dalle parti sociali e dagli Enti 
locali i delegati hanno espresso in un documento la loro preoccupazione per la grave crisi del 
mercato lavoro individuando soprattutto nelle speculazioni finanziarie l’innesco della crisi e 
quindi la necessità di ricondurre imprese e istituti bancari e di credito alle loro ineludibili re-
sponsabilità sociali. Anche i governi, di qualsiasi livello, locale, nazionale, continentale, sono 
stati sollecitati a stanziare adeguate risorse economiche e misure legislative sufficienti a favore 
dei lavoratori e delle famiglie colpite dalla crisi occupazionale. 
 

Riva del Garda  (TN)– 26 marzo 2010 

 

“Raffronto dei sistemi fiscali di Italia, Austria e Svizzera” 

 

Dopo approfondito esame  con esperti di tutti e tre i paesi è stato approvato un documento in 
cui, preso atto della debolezza delle politiche fiscali di tutti e tre i Paesi nella imposizione fisca-
le a chi gode di rendita patrimoniale e finanziaria, si chiede un riequilibrio dell’imposizione fi-
scale avvantaggiando i produttori di reddito e cioè lavoratori dipendenti, autonomi ed imprese. 
 
Nell’ambito delle proprie attività, nei scorsi due anni 2009-2010, sotto la guida della Arbeiter-
kammer (AK) del Tirolo (Ufficio attività Europee),  il CSI-AC/IGR-ZA ha partecipato con l' AFI –
IPL di Bolzano-Bozen e le Confederazioni Sindacali CGIL/AGB, SGBCISL e UIL-SGK  dell’Alto 
Adige/Südtirol, e l’ ÖGB TIROL e con l’Associazione dei Sindacati Liberi della Slovenia/ZSSI  
(oltre che col supporto finanziario dell’Unione Europea) un progetto di raccolta dati sulle im-
prese multinazionali nei nostri territori regionali (Trentino, Alto Adige/Sudtirolo, Tirolo) ed una 
verifica dell'esistenza o meno dei Comitati Aziendali Europei (C.A.E.-E.B.R.-E.W.C.), anche 
con lo scopo di diffondere maggiormente queste rappresentanze sindacali transfrontaliere, ap-
punto   i COMITATI AZIENDALI EUROPEI   ( www.ewc-networking.eu ).  
La pubblicazione, ha anche lo scopo, a seguito della modifica della Direttiva UE 94/45/CAE 
con la  Direttiva UE 2009/387CE, di illustrare i nuovi criteri per  l'istituzione della rappresentan-
za sindacale dei lavoratori europei, i C.A.E. Organismi sindacali sovranazionali per 
l’informazione e la consultazione dei lavoratori delle imprese comunitarie e multinazionali.    
 
 
 
 

E) Effetti e delle conseguenze della crisi economica sul dialogo sociale 

  

La crisi economico-finanziaria ha colpito duro anche nel territorio delle Alpi Centrali. Gli indici 
di disoccupazione ed i tassi di crescita economica sono meno negativi di quelli di altri territori 
limitrofi, ma è aumentato in misura geometrica l’utilizzo degli ammortizzatori sociali: indennità 
di disoccupazione, mobilità, cassa integrazione guadagni e sono state introdotte, soprattutto 
dalle Province Autonome  di Trento e Bolzano nuove provvidenze specifiche per integrare 
quelle previste anche a Belluno e sopra menzionati. Ci si riferisce al cosiddetto  reddito di Ga-
ranzia o di Cittadinanza, ad indennità orarie per chi partecipa ai percorsi formativi messi in 
campo dalla Provincia Autonoma di Trento, ed ad integrazioni  locali ai  lavoratori rimasti sen-
za reddito.  
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E’ aumentata anche in Italia, in Austria e Svizzera questa cultura è già radicata da tempo,  
l’attenzione e l’interesse per l’attivazione e l’operatività degli Enti Bilaterali (datori di lavo-
ro/lavoratori) spesso capaci di tempi e modalità di intervento sussidiario importante sia per la 
formazione e la sicurezza sul lavoro che per le relazioni industriali e gli interventi e le provvi-
denze ai lavoratori ed alle imprese in difficoltà finanziarie legate alla congiuntura economica.    
Nei nostri più recenti convegni ed assemblee è emersa inoltre la necessità di maggiori scambi 
di informazioni e “buone prassi” all’interno dei CSI-IGR e fra tutti i 45 CSI-IGR europei.  
Altra esigenza ormai evidente è quella dell’inesistenza di enti che associno le nostre contro-
parti, i datori di lavoro.  
Sino a quando non si comunicherà direttamente con le controparti e non sarà praticato il dialo-
go fra pari, la reciprocità,  ogni attore rimarrà chiuso nel proprio “castello” e rimarrà convinto 
delle proprie buone ragioni, lasciando solo alla politica e spesso purtroppo ai rappresentanti 
degli interessi più forti, nazionali ed economici, le scelte del futuro dei lavoratori e di tutti i citta-
dini e le cittadine d’Europa. 
 
 

  Il Presidente CSI-AC/IGR-ZA 2011-2012 
 Walter Alotti 

 

c/o UIL Trentino, via Matteotti 20/1, 38100 Trento 
Tel. 0039-0461-376111 Fax 0039-0461-376199 Cell.0039-360692744 E-Mail:waalotti@tin.it 





Fonte: Eurostat. 
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CONCLUSIONI 

 
Anche qui, come nella prima parte del progetto, ogni seminario regionale 
inseguiva un duplice obiettivo: 
 

1. Rispondere collettivamente al questionario elaborato dalla CES e 
preparare, sulla base di obiettivi comuni, il seminario europeo conclusivo 
del progetto;  

 
2. Approfondire il lavoro svolto a livello locale dalle organizzazioni sindacali 

in ogni regione frontaliera; un lavoro che pur inquadrandosi nella 
continuità dei lavori dei singoli CSIR, ha una sua dinamica e obiettivi 
propri. Questo secondo punto verrà descritto di volta in volta nelle 
conclusioni dei singoli seminari territoriali. 

 
Le presenti conclusioni si riferiscono quindi al seminario conclusivo tenutosi il 
13 e 14 aprile 2011. In esse vengono presentati esclusivamente i contributi che 
costituiscono esempi di buona prassi e che sono stati addotti dai partecipanti 
sulla scorta delle loro esperienze concrete. Questi esempi possono, in parte, 
essere trasferiti e applicati in altri ambiti contestuali o comunque rappresentare 
una fonte di ispirazione per i CSIR europei.  
 
D’altra parte, le discussioni avute nel quadro del seminario, e nel contesto del 
XII Congresso della CES di Atene, hanno consentito di evidenziare elementi 
importanti per la definizione della strategia della CES e dei CSIR per il prossimo 
periodo, in particolare in tema di mobilità. 
   
I CSIR intervenuti nel quadro del seminario conclusivo per presentare le loro 
esperienze sono:  
 
1. PYREMED (ES-FR-AND) 
2. Lombardia-Sondrio-Grigioni (IT-CH) 
3. Extremadura/Alentejo (ES-PT) 
4. PACA-LIGURIA (FR-IT) 
5. Alpi-Arco Lemano (IT-FR-CH) 
6. Alpi Centrali (IT-A-CH) 
7. Pirenei-Asse Atlantico (ES-FR-AND) 
    
Per quanto attiene alla metodologia, la CES ha proposto un questionario 
suddiviso in più sezioni; un’articolazione generale adottata anche per le singole 
presentazioni come di seguito precisato: 
 
1. CARTOGRAFIA DEI CSIR 
2. COOPERAZIONE E COORDINAMENTO DELLA CONTRATTAZIONE 
COLLETTIVA 
3. ATTIVITÀ DEI CSIR 
 
Dato l’attuale contesto economico, politico e sociale in Europa, i partecipanti 
sono stati invitati a evidenziare gli effetti della crisi nei rispettivi territori di 



appartenenza e in particolare le relative conseguenze per i lavoratori in mobilità, 
presentando anche il lavoro svolto in conseguenza dai CSIR. 
 
 
1. CARTOGRAFIA E QUADRO CONTESTUALE 

 
In questo secondo progetto, emerge ancora una notevole differenza tra le 
attività dei CSIR nelle regioni di frontiera caratterizzate da una forte mobilità e 
quelle di altre regioni di frontiera dove la mobilità è limitata entità e stabile. 
 
Nel primo caso, l’attenzione diretta rivolta al lavoratore, considerato 
individualmente o collettivamente, dà origine ad un insieme di servizi di 
carattere permanente. Un ruolo essenziale svolgono in merito le reti sindacali o 
le reti miste (in collaborazione con i servizi pubblici). 
Restano altresì fondamentali, in quest’ambito, la politica nazionale di sostegno 
ai servizi pubblici e la politica europea, in particolare nel quadro della rete 
EURES. 
 
L’evoluzione del mercato del lavoro e il miglioramento delle infrastrutture di 
trasporto e di comunicazione hanno messo in luce i limiti e l’inadeguatezza 
della definizione e dello status giuridico del lavoratore frontaliero.  Moltissime 
persone si spostano quotidianamente in un raggio di oltre 20 km. Inoltre, la 
mobilità transregionale aumenta e cresce di pari passo con la mobilità dei 
lavoratori di paesi terzi. I CSIR hanno esteso le loro attività alle questioni di 
parità di trattamento nell’impresa, che è l’ambito prediletto dell’azione dei 
sindacati. Informare, consigliare e tutelare i lavoratori sono obiettivi venuti 
progressivamente a far parte integrante nell’azione dei CSIR.  
 
Nel corso del seminario, si è provveduto ad evidenziare e qualificare, grazie 
anche ai dati comunicati dagli Osservatori, le diverse tipologie di mobilità a 
seconda delle caratteristiche dei lavoratori (genere, età, origine, livello di 
formazione) e delle imprese coinvolte così da potere rispondere con maggior 
criterio ai bisogni di entrambe le parti. Questi dati pongono peraltro in evidenza 
la necessità di dedicare maggiore attenzione a coloro che lavorano nelle piccole 
e medie imprese.   
  
Un quadro sostanzialmente diverso presentano invece i CSIR situati in paesi 
che non sono membri dell’Unione europea. In Svizzera, nel principato di 
Monaco o ad Andorra, per esempio, la situazione è infatti molto diversa. Gli 
accordi bilaterali restano comunque lo strumento prediletto. I diversi livelli di 
sindacalizzazione e/o di diritti sindacali tra i paesi confinanti fanno sì che i 
sindacati più forti svolgono un ruolo più importante nella tutela degli interessi dei 
lavoratori in mobilità. In alcuni CSIR, meritano un’attenzione speciale le 
differenze esistenti tra i i diversi regimi d’imposizione fiscale. 
 
Con la crisi, alcune misure miranti a limitare i diritti di questi lavoratori hanno 
dato adito, tra i sindacati membri dei CSIR, ad una più stretta collaborazione, 
indispensabile per evitare forme di corporativismo in un periodo particolarmente 
critico in ragione dell’attuazione di politiche restrittive nei confronti delle 
popolazioni provenienti da altri paesi. 



 
Le discussioni hanno chiaramente evidenziato la necessità di continuare la 
creazione di nuovi CSIR ai confini esterni dell’Unione, in particolare nei paesi in 
cui sono presenti nuove organizzazioni sindacali affiliate alla CES che hanno 
partecipato al Congresso di Atene. 
 
 
 
2. COOPERAZIONE E COORDINAMENTO DELLA CONTRATTAZIONE 

COLLETTIVA 

 
Tutti gli interventi ribadiscono la priorità espressa dalle organizzazioni sindacali: 
il mantenimento della contrattazione collettiva settoriale nazionale quale 
principale strumento di protezione dei lavoratori a tutela non solo dei salari ma 
anche delle condizioni di lavoro concordate collettivamente. Ogni giorno, i CSIR 
devono far fronte a problematiche derivanti dall’offensiva dell’imprenditoria e dei 
governi che praticano ed impongono una politica liberistica di riduzione 
sistematica a tutto campo. 
 
Gli interventi evidenziano inoltre la necessità di garantire la parità retributiva per 
un lavoro di pari valore svolto nello stesso luogo, indipendentemente dal luogo 
di origine del lavoratore. In questa prospettiva, è preoccupante costatare che i 
lavoratori in mobilità vengono utilizzati per far pressione ed imporre condizioni 
di lavoro degradate sul mercato. Garantire il rispetto e l’applicazione dei 
contratti collettivi è la migliore difesa contro la concorrenza tra lavoratori 
desiderata e provocata da alcune organizzazioni imprenditoriali. 
 
Occorre pertanto essere estremamente vigili e rafforzare l’azione sindacale a 
ogni livello, europeo, nazionale, regionale e aziendale, per tutelare 
collettivamente e individualmente ogni lavoratore. Tuttavia, le diverse capacità 
di manovra e d’influenza dei sindacati delle singole regioni e le diverse 
competenze giuridiche devolute all’ambito regionale nei vari paesi vengono a 
creare situazioni di disparità da entrambe le parti della frontiera. Gli esempi 
concreti presentati nell’ambito del seminario offrono altrettante linee di azione 
possibili, come le grandi opere nei territori frontalieri (si rimanda in merito 
all’esempio dei trafori, illustrato spiegati nel corso del seminario) o i servizi 
(come nell’esempio dell’ospedale cogestito da un ente transfrontaliero). In 
questi casi, un contratto collettivo concluso a livello aziendale può essere lo 
strumento più adatto, sempreché sia conforme al contratto quadro settoriale in 
vigore nel territorio. L’accordo aziendale permetterà di affinare gli aspetti legati 
alla flessibilità e di adattare le norme generali a specifiche condizioni concrete.     
 
Come in occasione del precedente progetto, i sette CSIR partecipanti hanno 
svolto negli ultimi anni un continuo e assiduo lavoro di confronto che permette 
di avere una conoscenza reciproca della contrattazione collettiva e delle 
condizioni di vita e lavoro nella regione confinante. I numerosi seminari, studi e 
documenti d’informazione realizzati dalle organizzazioni sindacali consentono di 
affermare che i CSIR occupano, in seno alla CES, una posizione privilegiata 
grazie alla loro conoscenza della situazione del mercato del lavoro e alla 
consapevolezza dell’importanza di stabilire condizioni comuni, uno standard 



retributivo europeo e una fiscalità armonizzata.  Ma è giocoforza constatare che 
le disparità restano tuttora abissali. 
 
I lavori svolti in comune hanno consentito inoltre ai sindacati membri della CES 
di condividere le loro esperienze e di formulare delle proposte congiunte grazie 
al consolidamento del nesso di fiducia reciproca, presupposto imprescindibile 
per il coordinamento e la cooperazione in sede di contrattazione collettiva. 
 
Si rilevano del resto alcuni esempi di contrattazione collettiva transfrontaliera e 
gli interventi nell’ambito del seminario hanno rivelato che i CSIR condividono le 
stesse idee relativamente alla necessità di coordinare la negoziazione collettiva 
nelle aziende transfrontaliere, tenendo presente che il lavoro in questo campo 
consiste essenzialmente nel garantire, da una parte, che l’insieme dei lavoratori 
siano effettivamente tutelati dal contratto collettivo nazionale del settore 
interessato e, d’altra parte, che tale contratto collettivo sia correttamente 
applicato. 
 
3. ATTIVITÀ DEI CSIR: TEMATICHE PER APPROFONDIMENTI 

 
Nel seguito vengono sinteticamente passate in rassegna le attività presentate 
nell’ambito del seminario, che costituiscono altrettante linee di azione potenziali 
per i nostri futuri lavori e la base della strategia sindacale della CES: 
  

1. Aiuto diretto nella forma di informazioni sui diritti collettivi e sulla tutela 
dei diritti individuali dei lavoratori in mobilità. 

 
2. Cooperazione e attivazione del coordinamento necessario tra CSIR e 

sindacati di categoria presenti nelle imprese per consentire lo sviluppo di 
una capacità di anticipazione ed evitare vertenze e situazioni di 
contrasto. 

 
3. Creazione di strumenti d’intervento permanenti atti a promuovere la 

fiducia tra i sindacati da entrambi i lati della frontiera e formare la base 
dell’azione sindacale. Alcune sperimentazioni hanno dimostrato che i 
CSIR svolgono un ruolo di primaria importanza nella creazione di 
organismi unitari di gestione nell’ambito della contrattazione collettiva e 
delle relazioni industriali; strutture capaci di fungere da effettive 
controparti sociali nei rapporti le imprese transfrontaliere. Si può 
deplorare, al riguardo, l’assenza quasi generale, nelle organizzazioni 
datoriali, di strutture di collaborazione transfrontaliera. 

 
4. I CSIR, creati e coordinati dalla CES, sono sempre stati legati alle 

organizzazioni sindacali regionali che hanno messo a loro disposizione le 
risorse e i mezzi necessari per svolgere positivamente la loro missione. I 
CSIR sono pertanto un effettivo strumento di protezione dei lavoratori in 
mobilità a livello territoriale, aziendale ed extra aziendale in materia di: 
diritti sociali, fruibilità dei servizi, fiscalità, sanità, istruzione, ecc. 

 
5. I CSIR svolgono un ruolo importante nell’offerta e nell’organizzazione 

delle formazioni professionali destinate ai lavoratori in mobilità. In certe 



regioni frontaliere, il lavoro stagionale è stato associato alla formazione  
con l’obiettivo di assicurare la piena occupazione e un’occupazione di 
migliore qualità, ed evitare i periodi di attività ridotta in taluni settori a 
forte stagionalità. 

 
6. La coesione territoriale europea è uno degli obiettivi dichiarati del nuovo 

trattato dell’Unione europea. I fondi strutturali sono lo strumento 
privilegiato chiamato a dare attuazione a questo progetto, il cui terzo 
obiettivo, vale a dire la cooperazione territoriale nelle sue tre dimensioni 
– transnazionale, interregionale e transfrontaliera – interessa 
direttamente la nostra azione. I CSIR, in collaborazione con la CES e le 
organizzazioni nazionali, devono rafforzare la loro partecipazione alla 
pianificazione, al monitoraggio e alla valutazione dei progetti realizzati 
con l’intervento di questi fondi, onde garantire un reale contributo da 
parte loro al miglioramento della coesione sociale. 

 
7. Una parte consistente delle grandi opere realizzate nel settore delle 

infrastrutture di comunicazione, delle reti industriali e dei servizi è 
finanziata attraverso fondi europei. Le imprese esistenti o costituite a tal 
fine sono spesso dei raggruppamenti di aziende stabilite in paesi diversi 
e ciò non pone particolari problemi in termini di gestione delle risorse. Da 
qui l’importanza determinante della collaborazione delle federazioni 
europee, nazionali e regionali per tutelare gli interessi dei lavoratori in 
sede di contrattazione collettiva e riguardo alle condizioni di occupazione 
e di lavoro. 

 
8. Ultimo, ma non meno importante, i CSIR, nelle regioni frontaliere e nelle 

regioni europee in cui sono stabiliti, sono uno strumento di diffusione 
della strategia della CES a livello europeo. La politica europea incide 
sempre di più sulle norme, sulla regolamentazione e sulla legislazione 
nazionali e, per questa ragione, è essenziale mobilitarsi di fronte alle 
proposte della Commissione, del Parlamento e del Consiglio. I CSIR 
hanno partecipato alle manifestazioni indette dalla CES ed organizzate in 
forma decentrata in tutti i paesi dell’Unione. È altresì importante prendere 
coscienza e conoscenza del lavoro e delle riflessioni dei CSIR in tutti gli 
organi della CES, nell’ambito del Congresso e negli altri organismi, 
comitati e gruppi di lavoro che definiscono la strategia sindacale europea 
per garantire l’esercizio del diritto alla libera circolazione delle persone. 
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